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Sp. 3° ANNIVERSARIO della MORTE di CAPONNETTO 
 

sabato 3 dicembre 2005 alle ore 11.00 
“UN FUTURO SENZA MAFIA” 

commemorazione  
del terzo anniversario dalla morte del 

 giudice Antonino Caponnetto 
si terrà nell’omonima via all’interno di Villa Paganini 

(nei pressi di via Nomentana) 
alla presenza della vedova, sig.ra Elisabetta; del Consigliere Comunale di Roma, on. 
Dino Gasparri; del Presidente della Fondazione Caponnetto, Salvatore Calleri, dell’ 

On. Elio Ciconte e delle delegazioni della Regione Lazio, del Comune di Roma e del 
II e III Municipio.  

                                                                         
                                                                                        Coordinamento di Roma e provincia  
                                                                                     dell’Associazione Antonino Caponnetto 

Commemorato a Roma il giudice Caponnetto 
 

di  Elvio De Cesare*  

Antonino Caponnetto, un nome che ha ridato spe-
ranza a tutti gli italiani onesti, a coloro che credo-
no che nel nostro Paese non tutto è perduto e che, 
volendolo, c’è ancora la possibilità di salvare 
l’Italia dal degrado e dalla inciviltà.  Purché lo si 
voglia e purché  ci si cominci ad indignare e a 
reagire. 
 

E’ per questo 
che Fondazione 
ed Associazio-
ne “A. Capon-
netto” hanno 
voluto comme-
morarlo, a tre 
an n i  da l l a 
scomparsa, sa-
bato 3 novem-
bre, presso Vil-
la Paganini a 
Roma, nel viale 
a lui intitolato – 
sotto un vero 
diluvio – alla 
presenza di un 
pubblico non 
eccessivo ma 
qualificato ed 
estremamente 
rappresentativo 
di varie realtà 
associative. 
 

Erano rappre-
sentati il Co-
mune di Roma, 

la Regione Lazio, i “ragazzi di Locri”, Giustizia 
e Libertà, l’ANPI, ecc. 
Vari sono stati gli interventi ed i saluti, a conclu-
sione dei quali sono state pronunciate parole di 
gratitudine e di incoraggiamento da parte della 
vedova del Giudice Caponnetto, signora Elisabet-

ta. 
A margine della 
celebrazione, è 
stato annunciato 
un prossimo in-
contro -un con-
vegno regionale 
il cui tema verte-
rà sull’incidenza 
delle mafie sul 
piano dell’econo 
mia e della poli-
tica nel Lazio- 
che si svolgerà, 
congiuntamente, 
a cura della Fon-
dazione e dell’-
A s s o c i a z i o n e  
Caponnetto, nel 
prossimo mese 
di gennaio, pro-
babilmente a San 
Felice Circeo. 
 

♦ 
* R e s p o n s a b i l e 
regionale dell’Asso 
ciazione Antonino 
Caponnetto 
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In questo giorno di commemorazione del giudice 
Caponnetto, pensando a tutto quello che lui ha 
fatto per noi, mi chiedo cosa noi possiamo fare 
per lui.  
Forse anche commemorarlo non è fare qualcosa 
per lui ma per noi. E quindi, questo vuol dire che 
abbiamo ancora tanto bisogno di lui. 

Gli avvenimenti di cronaca e di politica che si 
susseguono, per gente come noi, sono gravi e se-
riamente preoccupanti. 
 

Sembra che in questo paese non vi sia più un co-
dice di comportamento e di buona creanza. 

(Continua a pagina 3) 

Antonino Caponnetto: un giudice giusto e “giovane” 
 

di  Dino Gasparri*   
Sabato 3 dicembre, in una mattinata piuttosto 
fredda e piovosa, insieme alla Signora Caponnet-
to, nonna Betta, come lei ama essere chiamata, ai 
rappresentanti dell’associazione, della 
“Fondazione Antonino Caponnetto” e di 
“Libera”, abbiamo ricordato la grande figura e 
personalità del giudice Antonino Caponnetto a tre 
anni dalla sua scomparsa.  
Questa cerimonia della memoria si è svolta in un 
luogo significativo come Villa Paganini, i cui via-
li e slarghi sono contrassegnati da targhe che ri-
cordano le vittime della mafia, come Pio La Tor-
re, Peppino Impastato e di coloro che si sono bat-
tuti nella loro vita contro la criminalità organizza-
ta, l’ingiustizia e il sopruso, in nome della legali-
tà, come Antonino che ha dedicato la propria vita 
a questa infinita e 
interminabile batta-
glia civile e politica. 
Significativo e inten-
s o  è  s t a t o 
l’intervento di un ra-
gazzo di Calabria, 
che ci ha testimonia-
to come questa lotta 
in molte parti del no-
stro paese è ancora 
lunga e difficile da 
vincere ma che pro-
prio dai giovani è 
venuta e viene una 
vera e propria sfida 
alle organizzazioni 
malavitose che non 
possono tenere in 
ostaggio intere regio-
ni e città del nostro paese, anche se vengono col-
piti i rappresentanti più significativi 
dell’istituzione locale come il Dr. Fortugno. 
Non è un caso che Antonino Caponnetto ha dedi-
cato gran parte della sua vita, oltre alla sua limpi-
da azione di magistrato, a parlare, a discutere, a 
confrontarsi con i giovani, in particolare nelle 
scuole proprio perché riteneva che da li potesse 
ripartire il riscatto da parte delle nuove genera-
zioni. 
Infine, la battaglia per la legalità non è una batta-

glia che si può fare solo a parole, proprio a partire 
dai rappresentanti delle istituzioni, da quelle a li-
vello locale a quelle nazionali, proprio perché 
dall’esempio e testimonianza degli amministratori 
e degli uomini di governo deve venire un messag-
gio di trasparenza e coerenza, perché abbiamo la 
responsabilità di creare una dimensione di credi-
bilità e di fiducia da parte dei cittadini che giusta-
mente vogliono dai loro rappresentanti comporta-
menti e azioni chiare e limpide e non legate e 
condizionate da interessi personali e di parte, co-
me purtroppo spesso ci capita di vedere e legge-
re… 
La mafia non è un fenomeno della Sicilia o 
dell’Italia del sud, è ovunque e si sa anche na-
scondere e mimetizzare, l’esempio di Nettuno è 

un esempio  significativo che 
anche grazie all’azione di al-
cuni rappresentanti politici 
della regione, nel loro incari-
co istituzionale, ha portato 
alla luce gravi ingerenze e 
collusioni tanto che lo stesso 
governo ha commissariato il 
comune, i cui amministratori 
dovranno rispondere alla ma-
gistratura. 
Proprio per questo il ricordo 
di Antonino Caponnetto è un 
ricordo di grande attualità ed 
è un ricordo che ci spinge ad 
essere ancora più fedeli al no-
stro mandato e a non cercare 
compromessi nella difesa del-
la legalità e il rispetto dei di-
ritti di tutti, perché solo in 

questa dimensione possiamo parlare di una socie-
tà civile e democratica, che non può accettare di 
vivere in una condizione di libertà  vigilata e con-
dizionata dalla mafia e dalla criminalità. 
Questo lo dobbiamo ad Antonino ed anche alla 
incredibile forza e serenità di nonna Betta che ha 
raccolto e continua a portare il testimone della 
battaglia per la legalità e la giustizia.  
              

♦ 
*Consigliere Comunale di Roma 

Da destra: la vedova di Caponnetto,  il consi-
gliere comunale Gasparri, la responsabile del 
Coordinamento di Roma e Provincia del-
l’Associazione A. Caponnetto, Stanganelli. 

L’antimafia dei cittadini 
 

di  Antonia  Stanganelli* 
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EDUCARE ALLA DEMOCRAZIA E ALLA LEGALITA’ 

La mafia puo’ essere sconfitta 
di  Enzo Ciconte  

La mafia può essere sconfitta … 
Con questa convinzione Antonino Caponnetto ha 
trovato la forza, anche dopo la morte di Giovanni 

Falcone e Paolo Borsellino, di impegnarsi con i 
giovani nella costruzione, prima, di una speranza, 
E poi di una vera e propria opposizione. 

L’antimafia dei cittadini 
 Infatti, parlare di etica in Italia è molto faticoso 
perché una parte delle persone non ha voglia di 
ascoltare, come dire, non è sintonizzata sul pro-
gramma; un’altra parte è scettica, ossia non pensa 
che sia una cosa che può risolvere i problemi e 
poi, un’altra buona parte è delusa ed irrimedia-
bilmente depressa e quindi non riesce a vedere 
alcuna possibilità di ripresa verso un atteggia-
mento etico del convivere e del governare ed infi-
ne, una disinvolta parte non conosce il senso eti-
co e furbescamente sorride sorniona di tale inge-
nuo problema. 
Insomma, quasi nessuno crede e confida vera-
mente in una ripresa morale di questo paese. 
Ma noi, noi crediamo in quel quasi nessuno per-
chè in esso vi è il dissenso alla sconfitta perché in 
quel quasi nessuno si trova  la nostra vittoria ed 
il nostro vero riconoscimento al lavoro e alla per-
sona di Antonino Caponnetto. 
 

Ed è per questo che noi siamo qui.  
Perché siamo ancora in guerra.  

 

Noi cittadini dobbiamo cominciare a pensare a 
strategie di ri-conquista dei territori che la mafia 
ci ha sottratto, perché purtroppo le così dette 
“terre di mafia” hanno visto i loro confini allar-
garsi sempre di più. 
 

Nel documento, di 161 pagine, della Commissio-
ne d’accesso per lo scioglimento del Consiglio 
comunale di Nettuno Provincia di Roma, non di 
Napoli o Reggio, o Palermo, ma Roma, emergono 
chiaramente i contatti tra gli amministratori locali 
e le più pericolose ed agguerrite organizzazioni 
mafiose. 
I metodi sono sempre gli stessi: Piani Urbanistici 
su commissione, così come le Concessioni Edili-

zie, gare d’appalto “aggiustate” per affidare i la-
vori agli amici, finanziamenti per i servizi ai disa-
bili dati in pasto ai mafiosi della n’drangheta. 
 

Insomma, l’istituzione comunale che in Democra-
zia è la più vicina ai bisogni dei cittadini era di-
ventata un centro per gli affari privati di alcuni 
personaggi della “n’drangheta” e della politica 
Ma, questo scioglimento del consiglio comunale 
di Nettuno ha dimostrato in modo drammatico 
che la “mafia calabrese” e la Camorra esistono, 
sono radicate, potenti, ricercate ma non dalla 
Polizia e fanno affari con quasi tutti i poteri 
locali e non a Roma e Provincia. 
La nostra speranza è nei cittadini.  
E i cittadini del Lazio non hanno quel fardello 
storico della cultura mafiosa che è condizione del 
meridione d’Italia. 
Non ci deluderanno.  
 

Noi costituiremo con loro una sorta di 
“antimafia dei cittadini”, una antimafia in pri-

mo luogo psicologica e di denuncia, costante, 
continua, immediata, di ogni illecito, di ogni pre-
potenza, omissione e difformità dalla legge. 
E noi pretenderemo che le istituzioni sane ci stia-
no vicine. 
 

Perché noi siamo quel “quasi tutti” che fa 
l’opposizione, che fa il dissenso alla sconfitta. 
Noi siamo quel “quasi tutti” che consente di da-
re un riconoscimento al lavoro e alla persona di 
Antonino Caponnetto. 
 

Grazie 
 
Antonia Stanganelli 
*Responsabile Coordinamento di Roma e Provincia 
dell’Associazione Caponnetto 
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La mafia può essere sconfitta 
Ma ricordare Caponnetto, vuol dire anche, richia-
mare il suo instancabile impegno verso i giovani, 
perchè per contenere e sconfiggere la mafia ci vuo-
le organizzazione, non solo sul piano repressivo, 
ma anche su quello della coscienza civile. 
Ed anche in questa fase, è stato un grande maestro. 
 
 

Ha raccontato l’esperienza del Pool e l’importanza 
della legalità nella società democratica.  
Ha portato, scuola per scuola, le “ragioni” della 
legalità e la necessità dei valori di integrità morale 
di ogni persona per avere una società, non solo li-
bera dalla mafia, ma anche pronta alla democrazia 
e alla solidarietà verso gli altri.  
 
Sono stati migliaia e migliaia i giovani raggiunti da 
Caponnetto in questi anni e quando lui raccontava 
delle ultime parole del giudice Borsellino: -
“…Sono ottimista, perché so che voi giovani, 
quando sarete adulti, avrete maggiore forza di 
reagire di quanta ne abbiamo avuta io e la mia 
generazione…” e ne spiegava il significato conte-
stualizzando quelle parole allo stato d’animo di Pa-
olo Borsellino che sapeva già che sarebbe stato as-
sassinato, aveva la certezza di toccare i loro animi. 
Diceva: “Sono parole scritte da una persona che 
sa di andare incontro alla morte, perché sapeva 
fin dal giovedì precedente che il tritolo per lui 
era già arrivato a Palermo”.  
Antonino Caponnetto ebbe a dire che quelle parole 
avrebbe voluto vederle scritte in ogni aula d’Italia 
“…Voi avrete più forza di quanta ne abbia avu-
ta io…, firmato: Paolo Borsellino”. 
 
Sentire oggi, mentre commemoriamo i tre anni dal-
la morte di Caponnetto, l’intervento di questo ra-
gazzo di Locri che dice di voler studiare legge per 
poter arrestare i mafiosi del suo paese, mi riporta 

proprio a quella speranza che 
Antonino Caponnetto ha semi-
nato. 
 

Mi fa anche dire al caro giova-
ne calabrese che dopo 
l’omicidio del vicepresidente 
del Consiglio Regionale dott. 
Fortugno, compiuto nel mo-
mento più alto dell’espressio-
ne democratica, il libero voto, 
voglio ancora credere che la 
giustizia arrivi prima della sua 
laurea in giurisprudenza !  
Questo ennesimo assassinio e 
la reazione che ha scatenato 
nei giovani calabresi confer-
mano che la lotta contro la 
mafia è ancora in atto, ma con-
fermano anche che il nostro 
percorso democratico procede, 
va avanti, perché i giovani, 
ripresa in mano la speranza, 

(Continua a pagina 5) 

Il Pool antimafia, creato e voluto da lui, ha dato 
la dimostrazione a tutto il Paese di cosa la parte 
sana delle istituzioni può e sa fare. 
 
“Il Pool coordinato da Antonino Caponnetto 
che sapeva valorizzare intelligentemente le 
qualità professionali ed umane di Falcone, di 
Borsellino e degli altri giudici istruttori che ne 
facevano parte interruppe e cancellò brusca-
mente decenni di impunità di mafiosi incalliti.  
Furono scoperti centinaia di delitti e un mi-
gliaio di mafiosi condannati 
nel rispetto della legge”: co-
sì ricorda spesso Giancarlo 
Caselli. 
 

Una grande intuizione, un ca-
polavoro investigativo-
giudiziario basato sicuramen-
te sulle capacità professionali 
di tutti, ma maggiormente, 
sulla volontà di fare giustizia 
e sulla convinzione che que-
sto è possibile anche in una 
terra di mafia come la Sicilia. 

 

In questo giorno di comme-
morazione ricordare Antoni-
no Caponnetto giudice, vuol 
dire ricordare il suo lavoro, 
che ha avuto il culmine nel 
famoso maxiprocesso iniziato 
a Palermo il 16 febbraio 1986 
(344 individui condannati 
per un totale di 2.655 anni 
di pena). 
 

(Continua da pagina 3) 

L’on. Enzo Ciconte 

Salvatore Calleri, presidente della Fondazio-
ne Antonino Caponnetto, ed uno “studente di 
Locri”.  
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La Mafia può essere sconfitta 

Intervista  fiume  ad  Antonio  Caponnetto 
 

«La possibilità di rimettersi in gioco» 

hanno iniziato a fare opposizione. 
 
Fare opposizione, con un movimento culturale e 
di coscienza etica per difendere e riappropriarsi 
della legalità contro questa cultura di morte, di 
soffocamento delle libertà e di prepotenza è la di-
mostrazione migliore che oggi si può dare 
dell’insegnamento che abbiamo ricevuto da questi 
uomini delle istituzioni. 

(Continua da pagina 4)  

 Rispettare con l’esempio e con la lotta, la loro 
vita di lavoro e la loro morte di sacrificio, è 
l’unico impegno che può seguire ad ogni comme-
morazione affinchè quelle parole, scritte da Paolo 
Borsellino prima di essere assassinato e che Anto-
nino Caponnetto voleva in ogni aula, siano co-
munque dentro ognuno di noi. 
 

Enzo Ciconte 

Quando Daniela Federico mi ha detto che Antonino Capon-
netto, l'ex capo del pool di Palermo, il padre professionale 
(e qualcosa di più) di Falcone e Borsellino, era disposto a 
farsi intervistare non ci credevo, mi pareva uno scherzo e 
sono partito immediatamente per Firenze anche se manca-
vano 36 ore a Natale e l'intero mio tragitto, negli specchietti 
meteo dei tg, era scandito dai maledetti cristalli di neve. In 
viaggio ricordavo il ritratto che di Caponnetto fa un suo pu-
pillo, Gherardo Colombo, in poche, splendide righe ne “Il 
vizio della memoria”: "Caponnetto, oggi ormai ultimo 
simbolo dell'ufficio istruzione di Palermo, simbolo della 
svolta, simbolo dell'impegno. Caponnetto e la sua dirit-
tura morale, il rigore, la profondità, l'umanità, la mode-
stia, la ritrosia, la misura. Caponnetto, costretto per si-
curezza a vivere anni, a Palermo, lontano dai suoi, in 
una caserma. Caponnetto, che adesso gira le scuole 
per insegnare ai ragazzi cosa sono le regole, e perchè 
seguirle, cosa sono la mafia, la corruzione, il potere col-
luso, le intese occulte e perché rifiutarle, comunicando 
entusiasmo e tenendo per sé la stanchezza degli anni, il 
dolore per gli amici caduti, quasi figli, fratelli". 
Scoprirò che Caponnetto è questo e ancora altro, è uomo 
che ti entra sottopelle, uomo di orgoglio e carattere e insie-
me di tenerezze profonde e mascherate. Uomo passato 
dall'inferno palermitano, del quale ha assorbito una sicilitu-
dine fatta di dubbi illuminanti, di domande che rispondono, 
di silenzi che parlano, spiegano. E di parole parche ma den-
se, pesanti come pietre, strazianti come pietre. Parliamo, e i 
canarini in gabbia cantano sopra i nostri discorsi, li accom-
pagnano, li condiscono di freschezza e, così mi sembra, di 
una incredibile, fragile, ma ostinata speranza. 
 
Dottor Caponnetto, lo Stato lo fanno gli uomini, i 
cittadini. Questo Governo di centro-destra lo peg-
giora o lo migliora? 
A detta sua, di Berlusconi, il suo Governo vorrebbe 
rifondarlo: "Lo Stato siamo noi e costruiremo il nuo-
vo Stato", ha detto; o qualcosa del genere. Ma le prime 
mosse non sembrano così felici: se solo si pensa agli 
interessi che ha sistemato, suoi personali e del suo 
gruppo, nei primi cento giorni, c'è da sgomentarsi, da 
preoccuparsi … sì, è qualcosa che lascia sgomenti pro-
prio, per l'avvenire del Paese. 
 

Tra le prime mosse c'è la separazione delle carriere 
in Magistratura, che anzi si dà per imminente o 
quasi. Lei che ne pensa ? 
Ma si trattasse solo di questo, sarebbe ancora rimedia-
bile, perché in definitiva significa nient'altro che una 

separazione delle funzioni; questo è un passo col quale, 
a suo tempo, anche i magistrati che si riconoscevano 
nella corrente di "Magistratura indipendente" aveva-
no deciso di collaborare. Ma nulla di più. Mentre, in 
controluce, la manovra sembra effettivamente prelude-
re a qualcosa d'altro e di più. 
 

Per esempio a che cosa: a dare, da parte dell'esecu-
tivo, la linea alla Magistratura ? 
Ciò che è più pericoloso, è stabilire le linee guida cui si 
dovrebbe conformare la Magistratura, soprattutto quel-
la inquirente, quella dei pubblici ministeri. Stabilire 
all'inizio dell'anno scolastico… giudiziario (non capi-
sco se è un comprensibilissimo lapsus polemico, o una 
raffinatissima ironia, ndi) quali sono i reati da perse-
guire e quali quelli no… ovvero dettare un indirizzo 
politico proprio, ai "pm"… questo è particolarmente 
grave. 
 

Ma c'è una percezione del pericolo, e di conseguen-
za una reazione, nella cittadinanza ? Non le sembra 
che si tenda viceversa ad assorbire in modo supino 
questi, che sono autentici pericoli per il sistema de-
mocratico ? 
Sì: spesso non ce ne si rende nemmeno conto. Molti 
non se ne avvedono. A parte il fatto che c'è una parte di 
Magistratura che condivide lo stesso scopo, essendo 
evidentemente interessata a certe risoluzioni e a certi 
programmi. C'è una parte di Magistratura che ormai 
pende con evidenza a destra, ed è quella, che fa più 
paura: i Cicala, i vari personaggi del genere. 
 

Difficile operare quando si è attaccati, addirittura diffa-
mati giorno dopo giorno. Cosa pensa di queste quoti-
diane aggressioni alla Magistratura e a certi magistrati 
? "Lui" ha sempre detto che ha a cuore la libertà e la 
tutela dei magistrati… 
 

… e meno male ! 
Meno male ! 

(Continua a pagina 6) 
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«La possibilità di rimettersi in gioco» 
ro? Quella influisce, interferisce con le indagini sul 
riciclaggio, cioè una delle fonti privilegiate cui la ma-
fia attinge? 
Sì, tra l'altro questi capitali dall'estero erano di natura 
non sempre accertata, non per niente stavano là… e in 
questo modo rientrano legittimati… 
 

… ripuliti… 
ripuliti, ecco. Pagando lo scotto di una penale… 
 

… il 2,5%, più o meno pari alla tariffa degli spalloni 
che li avevano portati oltreconfine… 
Sì, infatti. 
 

Quindi: io mafioso, che ho tanti capitali illeciti all'e-
stero, li posso riportare in Italia, con la conversione 
dalla lira in euro, senza nessun chiasso, senza che 
nessuno sappia chi sono… perché è previsto l'anoni-
mato… 
L'hanno chiamata "legge per la sicurezza"… o qualcosa 
del genere, non ricordo bene, ma… 
 

Ho capito. Senta, voi del pool di Palermo siete stati i 
primi, all'inizio degli anni '80, ad adottare la formula 
"follow the money", che poi ha permesso di ricostrui-
re per la prima volta, tra l'altro, la contiguità di set-
tori del mondo politico e industriale con la mafia. A-
desso, con simili norme, sarebbe ancora possibile ? 
Non credo. E questo mi addolora ulteriormente perché 
cade in un momento in cui i giovani si stanno riacco-
stando alla politica: sarebbe un momento interessante, 
questo che viviamo oggi, si nota proprio questo riaffac-
ciarsi dei giovani, in modo magari confuso, qualche vol-
ta non ordinato… ma comunque questo riaffacciarsi, 
questo tornare ad occuparsi di politica… che è un risve-
glio vitale, che aspettavamo, decisamente positivo. 
 

Perché lei dice che queste norme, in quest'ottica, la 
angustiano ? Perché possono scoraggiare, ostacolare 
questo risveglio ? 
Certamente. Appunto lamentavo che proprio in questo 
momento, in cui c'è ansia, da parte dei giovani, di risco-
prire la politica, sorgano simili difficoltà. 
 

Si dice che anche la delinquenza, la mafia sono globa-
lizzate: ma pochi immaginano quanto. Il pool da lei 
diretto, e con Falcone e Borsellino, nel 1985 scopre 
addirittura una rete di narcotraffico gestita dal cine-
se di Taiwan Khun Sa, alias Chung Chi Fu… 
Chun Chi Fu, sì. 
 

…questo era un boss con 18.000 uomini a disposizio-
ne, e con collegamenti in Italia nella mala romana e, 
in Sicilia, con il boss Rosario Riccobono. Insomma la 
rotta Thailandia-Roma-Palermo. Poi Khun viene ar-

(Continua a pagina 7) 

 

Ma come può un potere dello Stato 
svolgere, non diciamo serenamen-
te, ma almeno svolgere, il suo lavo-
ro sotto una simile gragnuola di 

colpi ? 
Riesce difficile, riesce impossibile. Qui sono in gioco 
le parti proprio, la democrazia, i princìpi fondamentali 
dell'equilibrio dei poteri. Ed è questo il fatto grave, 
soprattutto, che sfugge alla gran parte dei cittadini: 
non sono interessati a questo problema, o… non lo so. 
So che è una situazione grave, effettivamente grave. 
 

Ma quando un potere dello Stato ne attacca un al-
tro, e annuncia minacciosa insofferenza per la 
stampa, tranne quella sua: non è l'anticamera del 
regime ? 
(lungo silenzio) Sicuramente: l'anticamera di un regi-
me, nel senso che è tipico delle dittature proprio, que-
sto incedere, questo adoperare i mezzi di comunica-
zione. 
 

… e anche questa rivolta di un potere dello Stato 
contro un altro, indipendente e sovrano… 
Infatti. 
 

Vorrei insistere sulle leggi fatte passare dal Gover-
no Berlusconi durante i primi cento giorni di atti-
vità. Quella sulle rogatorie, per esempio, che ha 
visto ricorrervi per primi proprio quelli che le ave-
vano volute e adottate. Imputati di governo, si po-
trebbe dire. In cosa consiste, soprattutto, questa 
legge ? 
È una legge che ha stabilito in definitiva delle forma-
lità estremamente… rigorose per l'ammissione delle  
rogatorie, cioè richieste di collaborazione, con docu-
menti e atti, tra magistrature di Paesi diversi. L'aspetto 
più significativo, perché allarmante, sta nella sua re-
troattività, cioè l'applicazione per processi già in cor-
so, già maturati nel passato. È questo, che consente di 
volgere a fini privati l'istituto in questione. Fini priva-
ti, cioè un certo gruppo ristretto di avvocati… di av-
vocaticchi. 
 

Questa legge sulle rogatorie influisce nelle indagini 
di mafia? 
Riguarda, coinvolge anche diversi processi per fatti di 
mafia, sicuramente. Addirittura reati legati alla pedo-
filia. 
 

Quindi rende più difficili indagini e processi in 
questi ambiti ? 
Certo ! 
 

E invece la legge sul rientro dei capitali dall'este-

(Continua da pagina 5) 
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restato, estradato e, per non venire fatto fuori, col-
labora.  
Esatto, proprio così. 
 

Emergeranno, tramite intecettazioni ed altri riscon-
tri d'indagine, coinvolgimenti di personaggi som-
mersi quali Filippo Salamone, definito dal pool pa-
lermitano "elemento di spicco delle cosche sicule, 
addetto allo spaccio e al riciclaggio".  
Sì, è vero. 
 

Torno a chiederle: oggi, con le leggi nuove, tutto ciò 
sarebbe ancora possibile ? 
No !  Assolutamente no. 
 

Cosa pensa del ricorso ai pentiti, e soprattutto della 
demonizzazione che poi se n'è fatta ? 
I pentiti sono stati una fase necessaria, inevitabile pro-
prio, della lotta alla mafia: senza di loro, non avremmo 
fatto quei passi decisivi; nessuno, dico nessun passo 
sarebbe stato compiuto: ci saremmo dovuti fermare 
alle prime difficoltà. 
 

Perché sono stati così demonizzati, allora ? 
Eh, perché quando hanno cominciato a rivelare fatti 
che davano noia a qualcuno, sono cominciati a passare 
dalla parte del torto. Cioè li hanno messi, li hanno vo-
luti mettere dalla parte del torto. 
 

C'è chi dice che questi pentiti erano manovrati, che 
servivano a inchiodare persone per bene… 
(lungo, lunghissimo, infinito; trattenuto silenzio) 
 

Va bene così, mi ha già risposto, altrochè se mi ha 
risposto. Senta, lei come prese la notizia dell'assolu-
zione di Andreotti dall'accusa di concorso esterno 
in associazione mafiosa ? 
Male ! 
 

Male perché ? 
Perché ero e sono convinto che ci fossero tutti gli ele-
menti per procedere nei suoi confronti; era doveroso, 
iniziare l'azione penale. 
 

Perché era doveroso ?  Le faccio questa domanda 
perché sono molti, e crescono sempre, quelli che so-
stengono che il procedimento a carico di Andreotti 
non si sarebbe neppure dovuto aprire… 
Questo processo di beatificazione di Andreotti è ancora 
in corso, ma… io aspetto con ansia il giudizio d'appel-
lo. Perché resto convinto che andasse iniziata l'azione 
penale, cui d'altra parte fu il Parlamento a dare via libe-
ra (nuovo silenzio, non prolungato ma sufficiente a ri-
chiamarmi alla mente che la Corte d'Assise di Palermo, 
nel mandare assolto Andreotti, ritenne utile precisare 
nella motivazione che il suddetto piissimo superpoten-

(Continua da pagina 6) te, fresco di standing ovation in Vati-
cano per grazia ricevuta, s'era perso 
per strada qualche comandamento, 
ovvero aveva dichiarato il falso non 
meno di 23 volte - record processuale, 
e così sia) 
 

Non sarà inutile ricordare che in Italia c'è un prin-
cìpio, cosiddetto della "obbligatorietà dell'azione pe-
nale", per il quale il magistrato deve procedere in 
presenza di elementi precisi… 
E non a caso, questo dell'obbligatorietà dell'azione pe-
nale è uno dei princìpi sui quali più si batte… 
 

… per cancellarlo, vuol dire… 
Esatto. 
 

Perché ? 
Eh, perché da noia, da fastidio la Magistratura quando  
va a sentire certi elementi di spicco, certi personaggi 
della politica… 
 

Quindi sarebbe meglio fosse il Governo, a dire ai  
magistrati quando debbono indagare e quando 
no… 
E difatti è quello che si riservano di fare ! Il piano per  
la Giustizia credo stia proprio qui ! 
 

Ecco, allora questa è la vera riforma della Giusti-
zia! Senta, come giudica l'abolizione delle scorte per 
i magistrati più a rischio ? 
È una cosa pericolosa: estremamente pericolosa e av-
ventata. Mi riferisco per esempio a Ilda Boccassini, il 
cui caso è eclatante anche perché tocca assistere alla 
commedia di Berlusconi il quale dice: ah, proprio ora 
che volevo ridarle la scorta, non me lo fanno fare… 
 

Eh, ci abbiamo un presidente del Consiglio che non 
comanda niente, non può fare quello che vuole, vor-
rebbe proteggere i magistrati e non glielo fanno fa-
re… 
… certo, certo (sorride lievemente). 
 

Bisogna dargli più potere ancora… 
Poveretto, ha le mani legate, cosa vuole… 
 

Proprio, le mani legate ! Lui ce la mette tutta, 
ma…  
(sorriso più marcato) 
 

Vi aspettavate queste leggi, questi attacchi ? 
No. 
 

C'è chi ha detto, Bossi per non fare nomi: se arriva 
qualche sentenza sbagliata, faremo tabula rasa… 
Eh, se ne sentono echeggiare molti, di slogan… 
 

(Continua a pagina 8) 
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fondità, ha esteso i suoi rapporti col potere e con lo stes-
so potere mafioso; con quello politico, anche… sono 
emerse determinate situazioni, sul controllo degli appal-
ti, pubblici e privati, da parte della mafia… cose vera-
mente inaudite. 
 

Vivere a Palermo, rinchiuso per anni in una caserma, 
come ha fatto lei, come Caselli, come altri meno for-
tunati, per combattere l'aria che cammina, e che un 
giorno esplode. Si dice che a Palermo un giudice pia-
no piano viene isolato, che prima di ucciderlo lo si 
rende morto che cammina, col silenzio, l'isolamento. 
Al generale Dalla Chiesa non squillava più il telefo-
no, nessuno lo cercava. Finchè lo hanno trovato i 
killer. Come si può resistere ? 
(lunghissimo silenzio, forse gravido di ricordi) 
 

Bastano le motivazioni interiori ? 
Bisogna arrivare a pensare, a sentire come Paolo e Gio-
vanni (Borsellino e Falcone, ndi), considerare inevitabile 
la propria fine. Questa è la loro storia: la storia di due 
che sapevano che sarebbero stati presi di mira, che sa-
rebbero rimasti progressivamente isolati, e che avrebbe-
ro fatto quella fine. Tra loro scherzavano su chi ci sareb-
be arrivato prima: "Tocca prima a me o a te ?", diceva-
no. 
 

E poi l'hanno fatta quasi nello stesso momento. Qua-
si… 
Sì… 
 

Che reazione ha avuto? Umanamente… lo so che è 
una domanda stupida, però io voglio sapere la sua 
reazione di uomo, anche di fratello maggiore, di pa-
dre professionale, di amico. Cosa subentra dopo due 
tragedie così: la rabbia, l'accasciamento, la resa… 
(lungo silenzio, poi un sussurro, quasi un sospiro parla-
to)… io so soltanto che… seppi sempre di sera, per cia-
scuno dei due attentati, Capaci e via D'Amelio. So che 
mi trovai all'improvviso su un aereo, dopo un turbine di 
telefonate, e quando scesi mi ritrovai in questa… incre-
dibile bolgia palermitana… in cui avevano perso tutti la 
testa… 
 

Vorrei chiederle un ricordo breve, brevissimo, di 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Se lei dovesse 
raccontarli ai giovani, che poco o nulla sanno delle 
loro storie, del loro sacrificio… 
Io di Giovanni ricorderei il sorriso. Ricorderei la luce 
degli occhi quando si sposò, alla chetichella, senza che 
nessuno sapesse… neanche Paolo lo sapeva. C'eravamo 
solo io e il sindaco, Leoluca Orlando. Fu l'unico giorno 
in cui vidi brillare gli occhi di Giovanni. Lui aveva sem-
pre uno sguardo un po' velato… un po' arabeggiante. 

(Continua a pagina 9) 

Però non mi pare fosse mai succes-
so prima, che un potere autonomo 
e indipendente dello Stato fosse 
minacciato così a scena aperta… 
(lungo, pensoso silenzio) … è questo 

che preoccupa di più, in prospettiva. 
 

Secondo lei, dopo i successi dei primi anni '90, co-
me si è evoluta, o involuta, la lotta alla mafia ? 
La lotta alla mafia fu vicina al successo negli anni '93-
'94: eravamo veramente sulla strada giusta, come di-
cono Ingroia e Caselli nel loro recente libro… erava-
mo vicinissimi a fare il grande passo, e… 
 

…e poi cos'è successo ? 
Non lo so con esattezza; non lo so, anche perché non 
avevo più modo di seguire le indagini direttamente, 
dal '92 ero in pensione, avevo lasciato Palermo e con 
lei tutti i propositi che nutrivo. 
 

Ma penso che si possa almeno dire questo, che gra-
dualmente, negli anni, di lotta, di emergenza mafia 
si è sentito parlare sempre meno; di attenzione 
contro -non verso- Cosa Nostra si è parlato sempre 
meno. Perché, secondo lei ? 
Perché ora è di moda la convivenza con la mafia. E 
difatti, non c'è un solo partito che della lotta contro di 
essa ne abbia fatta una priorità ! 
 

Ecco! Lo stesso centrosinistra, cioè quelli che han-
no governato fino a ieri, non ha delle responsabili-
tà, quanto a questo ? 
Ma direi di sì !  Anzi molte responsabilità. 
 

Aveva ereditato una situazione favorevole, se non 
sbaglio: quella degli anni cui faceva riferimento lei, 
della cattura di Riina… perché, pèrchè non ha 
portato avanti questo impegno, che era tra i pri-
missimi per la salute della Repubblica ? 
E questo è il rimprovero che io continuo a muovere al 
centrosinistra, di non aver saputo intepretare certe li-
nee di comportamento, certe linee politiche… 
 

Ma era solo incapacità di interpretare, magari ec-
cesso di ottimismo in una battaglia che si riteneva 
già vinta? O non c'era magari un interesse, una 
convenienza anche nel centrosinistra ad andar 
d'accordo con la mafia, quantomeno a non stuzzi-
carla troppo ? 
È difficile dirlo, è difficile arrivare a dire una cosa del 
genere. 
 

Come si è evoluta la mafia? Si dice: spara di meno, 
ma comanda di più… 
La mafia ci sta sommergendo. Cioè sta agendo in pro-

(Continua da pagina 7) 
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Invece quel giorno i suoi occhi sorridevano, felici co-
me non li avevo mai visti, e non li avrei mai più rivisti. 
 

E Borsellino ? 
Paolo… c'era un legame speciale tra me e Paolo 
(lungo, troppo lungo silenzio) Fin dal primo momento 
con Paolo ci fu un rapporto tutto speciale perché… 
perché lo sentivo diverso dagli altri… una persona con 
cui riuscivo a confidarmi, spontaneamente, natural-
mente… poi… lo impressionò, favorevolmente, la sol-
lecitudine che io dimostravo per alcune sue vicende 
familiari… questa partecipazione me lo avvicinò mol-
to… molto… un rapporto affettivo, sì… profondo… 
(altro silenzio, si spande nella stanza tappezzata di fo-
to, di ritratti dei due magistrati, si posa su un vecchio 
articolo di giornale che titola a caratteri cubitali: 
"Borsellino vive") 
 

Senta dottor Caponnetto, che città è Palermo? Per-
ché è così diversa da tutte le altre ? 
Non lo so perché: non l'ho mai capito. 
 

È una bella risposta. L'ex sindaco Orlando diceva 
che vi regnasse il Pamm: politica, affari, mafia e 
massoneria. Pensa che sia ancora così ? 
Temo proprio di sì. 
 

Come ha giudicato questo successo elettorale, e in 
Sicilia e a Palermo, del 100% per il centrodestra? 
Come è stato possibile in una città che, fino a pochi 
anni fa, votava diversamente, lei lo sa… 
Me lo chiedo con angoscia: che ne è, delle decine di 
migliaia di persone che incontravamo, con cui parlava-
mo di Falcone e Borsellino, di ideali, di cambiamen-
ti… e venivano, venivano da riempire le sale, le piazze. 
Venivano… e ora dove sono quei ragazzi, dove sono 
finiti ?  Me lo chiedo con angoscia… 
 

Lei però ha deciso di cercarli i giovani: smessi i suoi 
impegni da magistrato, ne ha subito assunti altri, si 
è dedicato a incontrare gli studenti, ha girato per 
città, per scuole e associazioni. Cosa diceva a quei 
giovani, cosa continua a dire loro, ancora oggi? Per-
ché si è sentito in dovere di rimandare un riposo 
meritato per inventarsi un'altra missione, costrin-
gendosi a viaggiare con grande impegno e intensità? 
All'inizio giocò soprattutto l'esigenza interiore di parla-
re di Giovanni e di Paolo. Tutto nacque legato a que-
sto. E poi si allargò ad altre esigenze, come quella di 
parlare ai giovani di legalità. 
 

E loro, come reagivano ? 
Ma reagivano con molto entusiasmo, allora. Per questo 
mi chiedo, senza trovare risposta, perché mai non sia 
più possibile fare discorsi di questo genere: che cosa è 

(Continua da pagina 8) cambiato ? 
 

Pure, lei mi diceva poco fa che se-
gnali di risveglio, di una ritrovata 
attenzione si scorgono: questo non 
autorizza una speranza, cauta fin 
che si vuole ? 
Sì: speranza in un coraggio ritrovato, soprattutto nelle 
ultimissime leve di giovani, quelli che proprio ora si 
affacciano al dibattito, alla discussione, all'attenzione 
collettiva, che poi vuol dire la politica. Ma è un feno-
meno degli ultimissimi tempi. 
 

Anche in modo confuso, o confusionario, diceva lei 
poco fa. Dei movimenti no global, a proposito, cosa 
pensa ? 
Penso bene, li valuto in genere positivamente proprio 
perché hanno una potenzialità che forse non è stata an-
cora scoperta… io credo molto nella potenzialità di 
queste idee nuove che si stanno diffondendo nell'area 
"no global". 
 

Come ha giudicato i fatti di Genova ? 
Con molta indignazione: mi è sembrato che certe rea-
zioni fossero inconsulte e… assolutamente, assoluta-
mente antidemocratiche. Presi posizione subito, ho 
continuato a ribadirla fino ad oggi. Questi fenomeni… 
questa caserma di Bolzaneto… la stessa scuola Perti-
ni… teatri di fatti gravi, inauditi. 
 

Dottor Caponnetto, lei è rientrato nella mischia po-
litica, in senso lato ma in prima persona; ha accetta-
to nuovi impegni proprio qui a Firenze: vorrebbe 
parlarne ? 
L'impegno che più mi sta a cuore in questo momento, è 
quello nel Comitato per la Sicurezza nella Regione. 
Consiste nel coordinamento delle attività -eventual-
mente predisponendo anche proposte di legge ad hoc- 
volte alla sicurezza dei cittadini, in senso ampio. 
 

Non è un impegno facile… 
Non è un impegno facile. Però è bello. Data la mia età,  
ho validissimi collaboratori, gente che mi aiuta in mo-
do scrupoloso ed efficace. Per questo ho deciso di ac-
cettare. 
 

Firenze, invece, che città è ? 
Io condivido una preoccupazione a proposito di Firen-
ze, e anche di questa esperienza che stiamo vivendo. 
 

E cioè ? 
Come finirà questa esperienza: c'è un punto d'arrivo 
per lei ? Io vedo certe strane manovre… che toccano i 
campi più diversi, perfino la società di calcio… 
 

Beh, questo è… lampante proprio, se non addirittu-
(Continua a pagina 10) 
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sempre così la vita dell'uomo, non fu così anche per 
voi, passati in mezzo ad una guerra mondiale ? 
Noi ci eravamo fatti appunto tante esperienze… 
 

E oggi perché non hanno la pelle così dura ? 
Ma noi non abbiamo mai sofferto la mancanza di ideali. 
I giovani d'oggi invece mi angosciano perché non trova-
no chi li capisce, chi li indirizza bene. 
 

Comunque anche loro, spaventati e disorientati fin-
chè si vuole, non potranno non diventare degli uomi-
ni. Che tipo di uomini, e di cittadini, saranno ? 
Ho paura che saranno degli uomini insicuri, incapaci di 
trovare delle loro cifre d'espressione autentiche, impos-
sibilitati ad uscire da questa perenne incertezza.  
 

Perché, dottor Caponnetto, crescere in Italia sembra 
più difficile che altrove? Perché è così difficile diven-
tare dei cittadini, maturare un senso civile, etico ? 
Perché la nostra è una nazione recente: non abbiamo an-
cora il senso della nostra identità, siamo un Paese appe-
na fatto. Altre nazioni, come la Francia o la Germania, 
hanno un senso della propria appartenenza, della loro 
Storia, consolidato, maturo. Noi siamo solo agli albori di 
questo processo. 
 

Però, questa incapacità di sentire la cosa pubblica 
come cosa di tutti, questo individualismo, o famili-
smo, in ogni aspetto del vivere comune… perché? I 
giovani in questo non paiono migliori degli adulti, da 
300 e più anni si passano il testimone di una indiffe-
renza, per esempio rispetto al degrado urbano, che 
non è mai cambiata. Perché ? 
È un degrado continuo, eh ? 
 

Sì. Perché accettarlo, perseguirlo? Perché meglio il 
precario, il sommerso, l'ambiguo oggi che il funzio-
nale, il tutelato domani ? 
Perché storicamente non abbiamo avuto il tempo di for-
marci una coscienza civile, nazionale. Siamo un popolo 
immaturo, ancora. Un senso dell'unità, un senso dello 
Stato, non sono cose che s'improvvisano. Sono frutto di 
decenni, secoli di applicazione. 
 

Lei cosa pensa di questo tentativo d'inculcare il senso 
dello Stato a forza di inni nazionali, canterellati in 
ogni dove, perfino nelle trasmissioni a quiz o sporti-
ve, nei balletti, all'opera ?  È così che si costruisce 
una coscienza civile ? 
Eh, l'Italia non ha mai avuto il senso del limite, il senso 
del ridicolo non l'ha mai avuto! Anche questo è un por-
tato della nostra inesperienza… 
 

Forse anche l'abitudine a scimmiottare gli altri Paesi, 
ad importare un patriottismo che però, in quei Paesi, 

(Continua a pagina 11) 

ra clamoroso. 
Una situazione pericolosa, perché… 
dà come l'idea di una manovra ben 
orchestrata… davvero non vorrei che 
Firenze finisse come Bologna. 

 

Cioè che subentri una amministrazione di centro-
destra ? 
Esatto. I segnali ci sono, il rischio attuale è che la Si-
nistra anche in questa città non riesca a rinnovarsi, a 
riproporsi. 
 

Si sente sempre più ripetere, dagli stessi fiorentini, 
che questa loro è una città culturalmente morta, 
non ricettiva: il che è stupefacente, se solo si pensa 
a come vivano inzuppati, proprio, nella cultura… a 
lei questo risulta ? 
(lungo silenzio)… ma sui cosiddetti intellettuali di 
Firenze, io ho molte riserve: non mi sembrano molto 
dinamici, molto propulsivi… mi pare semmai una cit-
tà che si sta richiudendo su se stessa. Anche nelle cor-
renti culturali più aggiornate, più evolute si nota come 
un distacco, uno scollamento. 
 

Da cosa dipende questo fiorentino sonno della cul-
tura?  Dal benessere, da una omologazione, una 
sindrome del Grande Fratello… 
(sorriso)… sì, forse. Anche dal fatto che le formazioni 
politiche sono ormai ben allineate, quindi poco pro-
pulsive, poco innovative.  
 

Lei ha un rapporto conflittuale col centrosinistra, 
come di uno che cerca di collaborarci, ne è parte 
integrante, ma spesso si scontra con delusioni e re-
sistenze, non trova un terreno comune. Quali sono 
le le critiche che più si sente di muovere a questo 
schieramento ? 
Tante, sono tante… non c'è che l'imbarazzo della scel-
ta… 
 

Me ne dica una, quella che proprio non riesce ad 
accettare. 
(lunghissimo silenzio)… di non aver saputo dare un 
ideale ai giovani. Che fanno fatica, che hanno così 
bisogno di essere capiti, seguiti… 
 

Si dice spesso che sono cinici, i giovani, no ?… che 
sono abituati fin da subito ad allinearsi, sono op-
portunisti, sono amorali. Secondo lei sono più cini-
ci o spaventati ? 
Io credo che ci sia anche un senso di sgomento, di 
paura nell'imprevedibilità degli eventi, nel dubbio del-
l'avvenire… credo che sia difficile crescere oggi. 
 

Il non sapere cosa succederà domani. Ma non è 

(Continua da pagina 9) 
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è cosa -e Storia- diversa… 
Parlare di patriottismo in Italia… l'Italia conosce solo il 
patriottismo delle partite di calcio! Si limita a quello, il 
nostro patriottismo: allora si srotolano le bandiere, si 
sventolano… 
 

Ma adesso però ce n'è anche un altro, quello delle 
partecipazioni militari ai moti di guerra. Lei che 
cosa ne pensa ?  Era giusto mandare dei contingenti 
in Afghanistan ?  E questo ha a che fare con un'idea 
di nazione ? 
Credo che la decisione del Parlamento fu presa giusta-
mente: era essenziale, in quel momento, prenderla in 
quel modo. Questo non vuol dire condividere poi certe 
esasperazioni, certi vicoli ciechi in cui ci si è infilati. 
Però, la decisione in linea di principio mi parve inecce-
pibile. Quanto alle forzature nella esplicazione pratica, 
ci furono, ci sono: ma è cosa diversa, sulla quale è leci-
to nutrire critiche e riserve. 
 

Ma non le sembra che, mi riferisco alla marcia pro 
Usa di un mese fa, ci sia stato anche lo stentato ten-
tativo di riscoprire un'idea nostra di nazione andan-
dola a cercare negli Stati Uniti ? Sentirsi americani 
per sentirsi italiani ? 
Ma queste sono le solite pagliacciate all'italiana. Sì, 
quella fu proprio una pagliacciata, mal concepita, mal 
diretta: difettò proprio la regia. 
 

Ma sono stati in pochi a dirlo. Lei che rapporto ha 
con la Stampa, con l'informazione oggi che è con-
trollata per stragrande parte, direttamente o politi-
camente o coi rubinetti pubblicitari, dal presidente 
del Consiglio ? 
Il regime di monopolio dell'informazione è una delle 
caratteristiche prime delle dittature; è la linea di confi-
ne, ciò che differenzia le dittature dalle democrazie. 
Questo è il punto. 
 

Però in questo caso sembra giusto dare conto di una 
variante: il monopolio informativo non è stato im-
posto ma quasi accettato, se non accolto, dalla citta-
dinanza. Che sapeva, almeno in linea di princìpio, 
ciò a cui andava incontro, ed ha votato di conse-
guenza. Ci sono anzi di quelli che dicono che, già 
così, c'è fin troppa libertà, ed auspicano una censu-
ra, un controllo più stretto da parte di chi comanda 
e divulga. Va dato atto a Berlusconi di non aver tol-
to niente, e agli italiani di essersi tolti qualcosa, da 
soli. 
… gli italiani sono imprevedibili, sempre. 
 

Cos'è la mafia, dottor Caponnetto ? 
Era, ed è ancora, l'organizzazione criminale più perico-

(Continua da pagina 10) losa e spietata che ci sia. 
 

Ma non è anche un modo di essere, 
di sentire ? 
La mafiosità come stile di vita, modo 
di concepire i rapporti sociali, è un'al-
tra cosa.  
 

E questa mafiosità, finisce in Sicilia o risale per tut-
ta l'Italia ? 
La mafiosità come modo di pensare si è fatta largo in 
tutti gli ambienti. Quanto alla mafia, l'ho sempre voluta 
definire come poc'anzi dicevo, perché quello è e quello 
rimane. Anche se molti fingono di dimenticarsene per 
strada. 
 

Noi abbiamo un ministro che ha detto che bisogna 
conviverci… 
… con la mafia, sì !  "Bisogna convivere con la ma-
fia", proprio così ha detto… con delle idee del genere, 
non si può impostare una seria lotta alla mafia. 
 

"Bisogna" convivere ?  O è, o sarà, possibile prima 
o poi farne a meno ? 
Certo, che è possibile farne a meno: i magistrati di Pa-
lermo lo dimostrano. 
 

I magistrati di Palermo sono morti… 
I magistrati che stanno operando ora. E che hanno com-
minato solo recentemente 52 ergastoli ad esponenti di 
cosche mafiose, di cui a stento si trova una riga sui 
giornali. 
 

Ma la Magistratura da sola non può cambiare l'a-
ria: può ripulirla, questo sì. I cittadini, però, cosa 
debbono fare, per spezzare il cerchio ? 
I cittadini debbono sapere che possono reagire, debbo-
no provarci, provarci perché non è vero che tutto è già 
detto, già deciso.  
 

Una domanda che ho già rivolto a Gherado Colom-
bo: ha senso, consacrare la propria vita, mettere in 
conto di finire esploso, o sparato, per un Paese come 
l'Italia ? 
Certo che ce l'ha.  
 

E se fosse una battaglia persa ? 
Ma le battaglie in cui si crede non sono mai perse. 
 

La stessa cosa che mi ha risposto Colombo. 
Che grande persona !  Quando l'ha incontrato ? 
 

In febbraio. Grande persona, sì. Anche lui ha una 
serenità invidiabile di fronte a difficoltà non esatta-
mente di tutti. Ma quando tutto intorno sembra 
crollare, quando le indagini non vanno a buon fine, 
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«La possibilità di rimettersi in gioco» 
o salvarsene. Reagire.  
 

Ma poi quali sono queste stelle polari ?  Perché oggi 
tutto è valore, il valore è un valore: io valgo, valgo in 
soldi, dice persino la pubblicità. Il denaro è un valo-
re, e così la fama, il successo, direi anche la prepoten-
za, il non fare la fila per affermarsi. 
Ma sono i valori primari ciò di cui parliamo: quelli irri-
nunciabili, come la democrazia. 
 

La democrazia cos'è ?  Che tutti possono parlare, vo-
tare, guardare la televisione ? Cos'è la democrazia ? 
Se lo chiedo a un giovane, non lo sa. Non sa risponde-
re. Cos'è la democrazia, dottor Caponnetto ? 
È la possibilità di rimettere sempre tutto in gioco. 
 
Una risposta che è una perla, e mi sembra perfetta per chiu-
dere qui. Caponnetto è stanco, ma nel salutarmi mi concede 
un onore, mi stringe forte le mani, con affetto e io sento una 
strana commozione sottopelle, che fatico ad arginare. Sulla 
strada del ritorno guido sotto un inferno sfarinato di neve, 
viene giù e sembra voler sommergere tutto, gli alberi, la stra-
da, la macchina con me e Claudia dentro, ma io risento il ca-
lore di quella stretta, e non ho freddo né paura. 
 

 Massimo del Papa  
(tratta dal periodico IL MUCCHIO) 

quando i processi sortiscono asso-
luzioni, quando i tuoi colleghi, i 
tuoi amici, i tuoi cari vengono tru-
cidati… quando anche l'opinione 
pubblica sembra voltarti le spalle, 

e ti ritrovi solo… come è possibile resistere ? 
Certo bisogna avere dentro dei forti ideali. Altrimenti 
non si farà nulla. Ancorarsi agli ideali, è la sola strada. 
 

Anche quando c'è tutto un sistema intorno, media, 
televisione, società, amici, spesso anche la famiglia, 
che ti dicono chi te lo fa fare, fatti furbo, non rima-
nere indietro, mettiti dalla parte del più forte?… 
come fa uno di 15, 18 anni a mantenere una coe-
renza, una fedeltà a questi ideali ? 
A parte il fatto che questa frase, "stai col più forte"… 
mi suona male, preferisco "stai col più debole, col 
più indifeso, con chi ha più bisogno di te". Ma quel-
lo che è essenziale, proprio, è rimodellare, rinforzare 
certi valori, certe stelle polari… si torna sempre lì, 
scappatoia non c'è, altra strada non c'è. Bisogna anche 
tenere presente che certi modi di pensare sono ormai 
così diffusi da sembrare normali, e invece non per 
questo cessano di essere distorsioni, forme patologi-
che. Allora la scelta diventa se aderire alla patologia, 
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ragazzi delle scuole sulla giustizia, discesa in poli-
tica, interviste, partecipazione e promozione di 
convegni, organizzazione del vertice annuale di Fi-
renze sulla legalità, creazione di una fondazione 
intitolata a Sandro Pertini e, non ultimo, sostegno 
al movimento dei Girotondi ed attenzione ai fer-
menti no-global. 
Che Italia ci ritroviamo ad un anno dalla morte di 
Caponnetto?  
E' di sicuro un'Italia in cui la tensione ed i valori 
morali appaiono spesso calpestati, quasi rappresen-
tassero inutili freni al rampantismo modernista, 
continuamente proposto come nuovo modello so-
ciale; un'Italia in cui un presunto diritto alla coe-
renza serve a giustificare il trasformismo e l'oppor-
tunismo, la cui esemplare applicazione è rintraccia-
bile nei comportamenti della nostra classe politica; 
un'Italia in cui la volgarità, l'insinuazione, l'insulto, 
l'istigazione razzista rappresentano le nuove forme 
liberali del confronto democratico e della propaga-
zione di idee; un'Italia in cui la malcelata insoffe-
renza per le ultime forme di resistenza democratica 
si è tradotta sistematicamente in uno scaltro e per-
sonalistico utilizzo dello strumento legislativo; u-
n'Italia, ancora, in cui l'arrembaggio ad una magi-
stratura non asservita è stato subdolamente propa-

(Continua a pagina 13) 

(Quasi  integrale) 
 
…il 6 dicembre del 2002 si spegneva l'uomo 
simbolo della lotta alla mafia, Antonino Capon-
netto. 
Magistrato dal 54, fu trasferito nell'83 a Palermo, 
su sua richiesta, per prendere il posto del procu-
ratore Rocco Chinnici... Dal 1983 al 1988 fu il 
capo dell'ufficio istruzione del Tribunale di Pa-
lermo, dove con Giovanni Falcone e Paolo Bor-
sellino, diede vita al pool antimafia, dal quale 
scaturì il più incisivo maxi-processo alla mafia 
che la storia giudiziaria italiana ricordi.  
Nel 1990 andò in pensione con il titolo onorifico 
di presidente aggiunto della corte suprema di 
Cassazione e, dopo le tragiche morti di Falcone e 
Borsellino, rimase il testimone unico di quella 
lotta per la legalità, che aveva restituito dignità 
alla Sicilia e all'intero paese.  
La morte di Falcone fu per lui un primo durissi-
mo colpo, che si tramutò in sconforto ai funerali 
di Borsellino, quando affermò che era "tutto fi-
nito". 
Paradossalmente, al contrario di quanto si potes-
se credere, dal 1992 agli ultimi giorni della sua 
vita, l'impegno civile di Caponnetto aumentò, 
nonostante età e problemi di salute, con lezioni ai 

La lezione morale di Caponnetto 
 

di  Vittorio Moccia 
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La lezione morale di Caponnetto 

Ripubblichiamo qui la "preghiera laica ma fervente" pronunciata da Antonino Caponnetto ai funerali di Paolo 
Borsellino il 24 luglio 1992 a Palermo. 
Erano i giorni in cui il popolo di Palermo, straziato, furente, riconquistava la città ferita, la strappava al regime di 
occupazione mafioso; e nasceva dall'azione il concetto di una nuova Resistenza. Di questa Resistenza l'anzia-
no magistrato che aveva guidato il pool antimafia, l'uomo fisicamente così fragile, visibilmente così ascetico, è 
stato in quell'ora tragica l'interprete, il profeta. 
E tutta Italia ha scoperto questo vecchio saggio, che aveva condotto il pool dell'ufficio istruzione del tribunale di 
Palermo dal 1983 al 1988 vivendo un'esperienza di assoluta dedizione alla lotta per la verità e la giustizia, un'e-
sperienza che ci è restituita dal bel libro in cui si racconta al giornalista Saverio Lodato (Antonino Caponnetto, 
I miei giorni a Palermo. Storie di mafia e di giustizia raccontate a Saverio Lodato, Garzanti, Milano 1992). 
 
I funerali di Paolo Borsellino si tennero in forma privata, ma vi prese parte anche il Presidente della Repubblica 
Scalfaro, cui Caponnetto si rivolge più volte. I fatti di 'martedi pomeriggio' di cui si fa menzione per censurare 
chi provocò fino alla collera l'indignazione del popolo di Palermo ferito e oltraggiato si riferiscono a quanto acad-
de in occasione dei funerali degli agenti di scorta, quando l'insurrezione morale del popolo di Palermo si scontrò 
con “la sordità, la vacua ritualità, l'indifferenza spirituale di apparati e potenti". 
Il testo che diamo deriva dalla registrazione del discorso orale, lo abbiamo ripreso dalla stampa conservandone 
anche gli eventuali difetti di trascrizione (abbiamo seguito il testo pubblicato sul quotidiano "Il messaggero" il 
25/7/'92). 
 

* * * * * 
Queste sono le parole di un vecchio ex magistrato che è venuto nello spazio di due mesi due volte 
a Palermo con il cuore a pezzi a portare l'ultimo saluto ai suoi figli, fratelli e amici con i quali ho 
diviso anni di lavoro di sacrificio di gioia, anche di amarezza.  
Soltanto poche parole per un ricordo, per un doveroso atto di contrizione che poi vi dirò e per 
una preghiera laica ma fervente. 
Il ricordo è per l'amico Paolo, per la sua generosità, per la sua umanità,  per il coraggio con cui 
ha affrontato la vita e con cui è andato incontro alla morte annunciata, per la sua radicata fede 
cattolica, per il suo amore immenso portato alla famiglia e agli amici tutti. Era un dono naturale 
che Paolo aveva, di spargere attorno a sé amore. Mi ricordo ancora il suo appassionato e inces-
sante lavoro, divenuto frenetico negli ultimi tempi, quasi che egli sentisse incombere la fine.  

(Continua a pagina 14) 

 

Una preghiera laica ma fervente 
 

di Antonino Caponnetto  
(www.peacelink.it/webgate/mafia/msg00034.html) 

alla desertificazione ed al disfacimento delle co-
scienze, proprio quando sarebbe opportuno cogliere 
la nuova crescente ansia di far politica, di volerci 
essere, propria delle ultimissime generazioni. 
Eppure, in ogni occasione e fino alla fine, Capon-
netto ha diffuso un messaggio di speranza, soprat-
tutto verso le nuove generazioni, insegnando che 
esiste ancora una via umana per l'onestà, l'integrità 
morale, la misura, il senso del dovere e dello stato, 
anche quando essi comportino sacrifici e rinunce 
personali. Quando Caponnetto ci ha lasciato, il si-
lenzio delle istituzioni è stato più che assordante: 
nessuna presenza di ministri, nessun telegramma di 
stato per un uomo tanto scomodo; solo gente co-
mune, col cuore spezzato, testimonianza di un'altra 
Italia, quella che aveva appena perso un suo eroe, 
incarnazione umana di un messaggio di legalità e 
giustizia. Caponnetto, in una delle sue ultime inter-
viste, ...affermava ..."Certi modi di pensare" - con-
tinuava - "sono ormai così diffusi da sembrare nor-
mali, ed invece non per questo cessano di essere 
distorsioni, forme patologiche. Allora la scelta di-
venta se aderire alla patologia o salvarsene. Reagi-
re".  
 

Vittorio Moccia 

gandato come difesa dei principi del garantismo 
o in cui la furbizia e la sopraffazione hanno tro-
vato terreno fertile, cavalcando l'indifferenza e la 
rassegnazione della gente, a discapito della cultu-
ra del diritto; un'Italia in cui, infine, il controllo 
maniacale ed assillante di ogni fonte di informa-
zione è servito sempre di più a soffocare, con 
subdole forme di manipolazione e censura, qual-
siasi manifestazione del libero pensiero, immise-
rendo oltretutto culturalmente il concetto stesso 
di pensiero. 
Di fronte all'attuale emergenza democratica, do-
vuta alla sistematica ricerca, da parte del potere, 
di nuovi punti di cedimento istituzionale, Capon-
netto non ha lesinato bacchettate, censurando se-
veramente l'affarismo dell'attuale modo di far po-
litica e preoccupandosi di sottolineare quanto 
fossero in pericolo i principi fondamentali dell'e-
quilibrio dei poteri o quanto fosse stata ulterior-
mente indebolita, grazie ad un uso perverso dello 
strumento legislativo, la lotta alla mafia.  
Dall'altro lato ha duramente contestato la mollez-
za di una sinistra, colpevole ieri di una gestione 
dormiente nella lotta alla mafia ed ai potentati 
criminali; oggi della inettitudine a por rimedio 
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Ognuno di noi e non solo lo Stato gli è debitore; ad ognuno di noi egli ha donato qualcosa di 
prezioso e di raro che tutti conserveremo in fondo al cuore, e a me in particolare mancheranno 
terribilmente quelle sue telefonate che invariabilmente concludeva con le parole: "Ti voglio be-
ne Antonio" ed io replicavo "Anche io ti voglio bene Paolo". 
C'è un altro peso che ancora mi opprime ed è il rimorso per quell'attimo di sconforto e di debo-
lezza da cui sono stato colto dopo avere posato l'ultimo bacio sul viso ormai gelido, ma ancora 
sereno, di Paolo. Nessuno di noi, e io meno di chiunque altro, può dire che ormai tutto è finito.  
Pensavo in quel momento di desistere dalla lotta contro la delinquenza mafiosa, mi sembrava 
che con la morte dell'amico fraterno tutto fosse finito. Ma in un momento simile, in un momen-
to come questo coltivare un pensiero del genere, e me ne sono subito convinto, equivale a tradi-
re la memoria di Paolo come pure quella di Giovanni e di Francesca.  
In questi pochi giorni di dolore trascorsi a Palermo che io vi confesso non vorrei lasciare più, 
ho sentito in gran parte della popolazione la voglia di liberarsi da questa barbara e sanguinosa 
oppressione che ne cancella i diritti più elementari e ne vanifica la speranza di rinascita. E da 
qui nasce la mia preghiera dicevo laica ma fervente e la rivolgo a te, presidente, che da tanto 
tempo mi onori della tua amicizia, che è stata sempre ricambiata con ammirazione infinita. La 
gente di Palermo e dell'intera Sicilia, ti ama Presidente, ti rispetta, e soprattutto ha fiducia nel-
la tua saggezza e nella tua fermezza.  
Paolo è morto servendo lo Stato in cui credeva così come prima di lui Giovanni e Francesca.  
Ma ora questo stesso Stato che essi hano servito fino al sacrificio, deve dimostrare di essere ve-
ramente presente in tutte le sue articolazioni, sia con la sua forza sia con i suoi servizi.  
E' giunto il tempo mi sembra delle grandi decisioni e delle scelte di fondo, non è più l'ora delle 
collusioni degli attendismi dei compromessi e delle furberie, e dovranno essere, presidente, do-
vranno essere uomini credibili, onesti, dai politici ai magistrati, a gestire con le tue illuminate 
direttive questa fase necessaria di rinascita morale: è questo a mio avviso il primo e fondamen-

tale problema preliminare ad una vera e decisa lotta alla 
barbarie mafiosa. 
Io ho apprezzato le tue parole, noi tutti le abbiamo apprez-
zate, le tue parole molto ferme al Csm dove hai parlato di 
una nuova rinascita che è quella che noi tutti aspettiamo, e 
laddove anche con la fermezza che ti conosco hai giusta-
mente condannato, censurato, quegli errori che hanno  con-
dotto martedi pomeriggio a disordini che altrimenti non sa-
rebbero accaduti perché nessuno voleva che accadessero. 
Solo così attraverso questa rigenerazione collettiva, questa 
rinascita morale, non resteranno inutili i sacrifici di Gio-
vanni, di Francesca, di Paolo e di otto agenti di servizio.  
Anche a quegli agenti che hanno seguito i loro protetti fino 
alla morte va il nostro pensiero, la nostra riconoscenza, il 
nostro tributo di ammirazione.  
Tra i tanti fiori che ho visto in questi iorni lasciati da perso-
ne che spesso non firmavano nemmeno il biglietto come è 
stato in questo caso, ho visto un bellissimo lilium, splendido 
fiore il lilium, e sotto c'erano queste poche parole senza fir-
ma: "Un solo grande 
fiore per un solo 

grande uomo solo".  
Mi ha colpito, presidente, questa frase che mi è rimasta 
nel cuore e credo che mi rimarrà per sempre. 
Ma io vorrei dire a questo grande uomo, diletto amico, 
che non è solo, che accanto a lui batte il cuore di tutta 
Palermo, batte il cuore dei familiari, degli amici, di tutta 
la Nazione.  
Caro Paolo, la lotta che hai sostenuto fino al sacrificio 
dovrà diventare e diventerà la lotta di ciascuno di noi, 
questa è una promessa che ti faccio solenne come un 
giuramento. 
 
Antonino Caponnetto 
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